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‑ Ammonizioni per la pieve di Besozzo
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‑o‑

Si tratta di osservazioni di carattere generale fatte dal prevosto di Besozzo, Prospero Colonna, e consegnate una "congregazione" tenutasi presumibilmente a Milano, a parte la questa prima pagina che contiene tre questioni poste dal curato di Bardello. Interessanti le osservazioni sulla bestemmia e sul gioco.

La scrittura, minuta e angolosa, e' quella del prevosto Colonna, come risulta anche sul retro dell'ultimo foglio insieme alla data: "Vicarij Besutij in congregatione datum / 25 gen.1583"
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Pl. Besutij Monitiones




     Curatus Bardelli



Est
quidam Homo, quem numquam uideo ad missam,




uesperas, orationes, atque rogationes nec uult




soluere primiciam nec decimam dixit eciam de casibus

5


conscienciae nemo mihi loquatur



Est
quidam qui in domo sua sorelam iuuenem




tenet, et non habet allias mulieres nec ho=




mines



An mulieres iuuenes possint diebus festiuis canere

10


oraciones et rituales quando Homines non sint




ut .... pro ecclesia .........

‑o‑
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Pare à tutti gl'huomini pij, et cattolici, gran sceleragine,




et delitto degno di punitione essemplar, l'atroce biastemma,




però che si uede e^er tanto comune à nauiroli, Mulatieri




et giocatori di dadi ò carte, che ad ogni parola hanno

5


in bocca, al Dispetto di Dio, rinego Dio, Puttana




il che piu frequentano i nauiroli nelli pe et mulatieri




nelli pericoli, persuadendosi di piu facil.te uscir di tal




pericolo con tal disprezzo di Dio, che con l'inuocarlo.



J giuocatori poi pensano non poter mai uincere

10


se spesso non biastemmano, dicendo e^er il giuoco inuent.




del Demonio, però non douersi far riuera à Dio ne




inuocarlo se si uol uincer. Al qual delitto forsi si




rimediarebbe, se l'officio in uirtù della iustificata denontia




procedesse senz'altrui querela, et massime contro

15


questi Mendici quali per non hauer facoltà si pigliano




maggior licenza di biastemmar, et far altri delitti.

‑o‑
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Nella celebrate delle feste patronali di qualche terra s'è




sempre usato dar la reffette alli sacerdoti per ciò conuocati




per esser molto lontani dalle lor chiese, et per hauer à




cantar il vespero, ma adietro à questa licenza n'è uenuta

5


quasi una uniuersal corruttela di dar parimente alli




medemi sacerdoti la cena, et massime nell'istate. Dal




che ne nasce, che per hauer tempo di cenar, et arriuar à casa




di giorno, che gl'officij non si cantano con quella riuerenza




diuote et modestia che si douerebbe, oltra che quella cena

10


per l'absenza del prefetto ò vico foreo si fa con qualche




licenza, et immodestia, et auanzando tempo dal fin




del vespero sin alla sera, il popolo resta senza occupate



et si da alli balli. però à ciò forsi si rimediaria se




con qualche penal inhibitione si leuasse tal cena

15

Si come per la Bolla di Pio V. fel. mema è prouisto che niun




Medico uisiti la terza uolta l'infermo se non confessato, cosi




se si trouasse modo d'astrenger con qualche pena i padri di




fameglia ò altri della casa che auisassero il curato, quando




alcun è infermo et non è uisitato da Medici nella sua

‑o‑

14 - si abolissero: lo scrivente e' in perfetta linea con S.Carlo, che aveva la fissazione di tenere sempre occupato il popolo con funzioni religiose in modo che non avesse il tempo per divertimenti potenzialmente licenziosi e peccaminosi.
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fameglia, s'aiutariano molte anime, le quali morono




senza confessione, per che niun della fameglia auisa




il curato, ouero non l'auisa à tempo.



Jl decreto del conc.o proule terzo, col qual si dichiara che ?oue

5


generalte si paga la primitia al curato, sono pari‑




mente obligati i gentilhuomini, se nel terno di doi mesi




non prouano giustificatamente l'essentione, ò priuilegio




non è messo in essecute dalla maggr parte delli curati




per non nemicarsi con la nobiltà. però se con qualche

10


censura si comminasse alli curati che l'essequissero




si prouederia alla quiete delli curati seguenti et si




metteria al possesso la chiesa delle sue raggioni.



Per esser alcune terre Ambrosiane confini con altrui diocesi




si uede participarsi tal uolta ò meschiarsi i riti et

15


romani, et Ambrosiani, tra quali s'è osseruato che nelle




terre di là del laco, i curati due uolte l'anno danno




la beneditte con l'aqua sta alle cose, l'una al sabbato

‑o‑

  1 -
le quali muoiono: evidentemente si riteneva che dopo tre visite uno aveva buone probabilità di defungere...
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santo con li Romani, l'altra alla viga della Natiuità con




li Ambrosiani, et pur parmi si doueriano conformar in qto



con le altre chiese Ambrosiane. nel che mi rimetto à




Mon^ Jll.mo
‑o‑
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(Annotazione in basso a destra)



Vicarij Besutij in



congregat.e datum






25 Jan. 1583

-o-

2 -
congregazione: riunione periodica di preti. C'era quella della pieve, a Besozzo, e quella dei Vicari foranei a Milano.

